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James Tissot, L’esortazione agli Apostoli, 1894, Brooklyn Museum, New York

6/9/2020 – 12/9/2020
XXIII SETTIMANA T.O.

Anno A

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
Domenica 6 settembre 2020

XXIII DOMENICA T.O. – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo      18,15-20   
Se ti ascolterà avrai guadagnato tuo fratello. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            (Paolo Curtaz)

Il vangelo di oggi ci offre uno spaccato interessante di quella che era la prassi penitenziale delle primissime comunità cristiane. Succedeva, allora come oggi, di doversi confrontare con momenti di tensione all'interno delle comunità, di fratelli e sorelle che, dopo un primo momento di conversione, si allontanavano dalla nuova strada... Come comportarsi in questi casi? Gesù offre un percorso rispettoso e pieno di buon senso: un fratello si fa carico di chi è in difficoltà, gli parla in amicizia, in privato, se non viene ascoltato intervengono altri due fratelli. Se ancora non succede nulla, allora, interviene la comunità. È un meccanismo di gradualità che si fa carico di chi sta sbagliando senza umiliarlo, senza costringerlo, aumentando progressivamente la forza di persuasione. Quanto è diverso da ciò che avviene oggi! Nella maggior parte dei casi a nessuno interessa cosa fanno gli altri, in chiesa nemmeno ci si conosce! Poi se qualcuno sta sbagliando è quasi impossibile che ci sia tra noi chi se ne faccia carico, meglio spettegolare alle spalle, creando danni enormi... Impariamo da questo vangelo a vivere seriamente e cordialmente il nostro essere comunità!

PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)
Cristo, mio redentore. 
Sono libero quando accetto la libertà degli altri. 
Sono libero quando riesco ad essere persona. 
Sono libero quando non credo nell'impossibile. 
Sono libero se la mia unica legge è l'amore. 
Sono libero quando credo che Dio è più grande del mio peccato. 
Sono libero quando solo l'amore riesce a incantarmi. 
Sono libero se mi accorgo che ho bisogno degli altri. 
Sono libero quando sono capace di ricevere la felicità che mi regalano gli altri. 
Sono libero se solo la verità può farmi cambiare strada. 
Sono libero se posso rinunciare ai miei diritti. 
Sono libero quando amo il bene del mio prossimo più della mia stessa libertà.

Lunedì 7 settembre 2020
s. Regina

+ Dal Vangelo secondo Luca            6, 6-11
Osservavano per vedere se guariva in giorno di sabato 

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE    (Casa di preghiera san Biagio)
La domanda di Gesù è provocatoria: vuole spingere a interrogarsi sul significato autentico del giorno festivo e sulle intenzioni che, talvolta subdolamente, guidano l'assunzione di determinati comportamenti. Siamo nella sinagoga dove la comunità ebraica è riunita in ossequio al precetto festivo. Tra i fedeli c'è un malato che attira lo sguardo curioso e poco benevolo degli astanti. Anche Gesù lo nota, come non gli sfugge la malizia degli altri. La sua domanda punta direttamente al cuore del problema: quale era l'intenzionalità divina circa il giorno festivo? Nella Genesi leggiamo che Dio cessò da ogni suo lavoro nel settimo giorno che benedisse e consacrò. Si tratta della terza benedizione che accompagna l'atto creativo. Le altre due precedono il dono della fecondità concesso agli animali e all'uomo. Il numero tre dice pienezza. Si tratta quindi di una benedizione che abbraccia l'intera opera creativa di Dio donandole fecondità. Il settimo giorno, allora, porta il sigillo della vita colta nel suo rigoglio, nella sua pienezza. L'uomo è chiamato, prima ancora che a collaborare all'attività creativa con il lavoro, a riposare in uno sguardo contemplativo e compiaciuto sulle "mirabilia Dei". Come tollerare che questo rigoglio di vita sia impedito proprio nell'uomo che ne è primariamente e principalmente il destinatario? Il giorno festivo è perché la vita canti, la vita esploda in un tripudio di riconoscenza, di gioia, di lode. Non può essere sganciato da quella fecondità che si esplica nel dare e nel promuovere la vita là dove essa appare rattrappita. 
PER LA PREGHIERA 
         (anonimo)

Signore, troppo spesso sono preoccupato a giudicare gli altri, 
dimenticando di ringraziarti 

per i doni che mi hai fatto. 
Perdonami di voler somigliare agli altri, 
dimenticando di essere me stesso, 
di invidiare le loro qualità, 
dimenticando di sviluppare le mie. 
Perdonami di essere troppo preoccupato 
dall'impressione che faccio, 
dall'effetto che produco, 
di quello che si pensa e si dice di me. 
Donami la capacità 
di riconoscere e apprezzare le mie qualità 
e di accettare, allo stesso tempo, i miei limiti. 
Donami il coraggio di offrirmi agli altri e a Te 
per quello che sono 
e non per quello che gli altri vogliono che io sia. 
Donami, infine, la capacità di accettare gli altri 
senza soffrire per le loro qualità, 
ma al contrario, donando a loro tutto me stesso, 
arricchendoli col mio amore.

Martedì 8 settembre 2020
NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA
+ Dal Vangelo secondo Matteo             1,18-23
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Questa festa è di origine devozionale e giunge a noi attraverso i secoli con tutta la sua struggente ingenuità. L'idea è semplice: di una persona grande bisogna celebrare la nascita, benedire la sua venuta come un dono. Oggi, perciò, celebriamo la festa di compleanno di Maria, alziamo lo sguardo dalle nostre caotiche e assonnate attività verso la piccola adolescente di Nazareth che ha polverizzato le grandezze e le supponenze dei vari Napoleoni che la storia vomita a scadenza fissa. Sì, la piccola Maria di Nazareth, nella sua struggente fede, la sua trasparente fede nell'attesa del Messia promesso dal Dio dei padri, ancora oggi ci lascia sorridenti e cristianamente pieni d'invidia. Sì Maria, noi ti ammiriamo per la tua giovane incoscienza, perché hai creduto e sei beata. Noi – solcati dalle rughe - noi che abbiamo visto gli abissi del cuore dell'uomo e le sue inebrianti scoperte, restiamo come ammutoliti davanti a ciò che hai avuto il coraggio di dire e di fare, della tua trasparente normalità che sporchiamo con i nostri troppi complimenti. E benediciamo la tua nascita, Maria di Nazareth, perché hai fatto fare bella figura a noi piccola e fragile umanità. Insegnaci a credere, sorella nostra, insegnaci a lasciarci fare.

Grandi cose hai fatto in Maria, Dio d'Israele, e grandi cose puoi fare in noi se ti lasciamo fare, Dio benedetto nei secoli!

PER LA PREGHIERA 
                      (San Giovanni Paolo II)
O Vergine nascente,

speranza e aurora di salvezza al mondo intero,
volgi benigna il tuo sguardo materno a noi tutti,
qui riuniti per celebrare e proclamare le tue glorie!

O Vergine fedele,

che sei stata sempre pronta e sollecita ad accogliere, conservare e meditare la Parola di Dio,
fa’ che anche noi, in mezzo alle drammatiche vicende della storia,
sappiamo mantenere sempre intatta la nostra fede cristiana,
tesoro prezioso tramandatoci dai Padri!

O Vergine potente,

che col tuo piede schiacci il capo del serpente tentatore,
fa’ che realizziamo, giorno dopo giorno, le nostre promesse battesimali, con le quali abbiamo rinunziato a Satana, alle sue opere ed alle sue seduzioni,
e sappiamo dare al mondo una lieta testimonianza della speranza cristiana.

O Vergine clemente,

che hai sempre aperto il tuo cuore materno alle invocazioni dell’umanità, talvolta divisa dal disamore ed anche, purtroppo, dall’odio e dalla guerra, fa’ che sappiamo sempre crescere tutti, secondo l’insegnamento del tuo figlio, nell’unità e nella pace, per essere degni figli dell’unico Padre celeste.

Amen!

Mercoledì 9 settembre 2020
s. Pietro Claver

+ Dal Vangelo secondo Luca    6,20-26

Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (don Luciano Sanvito)

Chi è beato? Chi sa fare della propria vita una profezia, ponendo un segno che rimanda a Dio. Chi è nei guai? Chi non sa dare segni, chi resta nella sua situazione e vi muore dentro, nella falsità. È la PROFEZIA che rende beati o maledetti: essa pone in atto nella storia il segno della presenza di Dio o della sua assenza, il segno della vita o della morte, il passaggio dalle cose o il passaggio nelle cose, l'essere affidati a Qualcuno o solo a se stessi, l'essere liberi o schiavi della situazione che si ha. " Beati " perché si aprono "i cieli" della giustizia, della serenità, della speranza e della fede. " Guai " perché questi "cieli" invece restano chiusi e opprimono come una cappa chi giace nelle tenebre e nell'ombra della morte. La profezia accade sotto il cielo della (non)beatitudine
PER LA PREGHIERA
     (Sant’Anselmo)
Che io ti cerchi, o Dio, col mio desiderio, ti desideri con la mia ricerca, ti trovi col mio amore, ti ami col mio trovarti.
Giovedì 10 settembre 2020
s. Pulcheria
+ Dal Vangelo secondo Luca      6, 27-38

Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Restiamo ulteriormente spiazzati dalla versione lucana delle beatitudini e dal discorso della montagna. Se già Matteo ci aveva messi in crisi per le parole del Signore Gesù, che riprende alcune delle norme consolidate e riconosciute dai giudei e le riporta all'essenziale, contestandole, Luca pigia ancora sull'acceleratore. Rivolgendosi ad una comunità di greci, che avevano poca dimestichezza con le sottigliezze giudaiche della Legge, Luca coglie nelle parole di Gesù un aspetto ancora più universale: se la nostra morale è identica a quella dei pagani, se, in fondo, facciamo del bene solo perché ci conviene ed imprestiamo soldi con l'assoluta certezza di averne un tornaconto, cosa facciamo di così straordinario? Siamo chiamati a puntare molto più in alto, ad avere come punto di riferimento e come modello Dio stesso. La sua misericordia ci è di esempio, la sua misura abbondante il metro di giudizio. La perfezione di Dio da ricercare, così concludeva Matteo nel suo vangelo, è la misericordia, cioè la capacità di guardare la nostra e l'altrui miseria col cuore compassionevole di Dio.
PER LA PREGHIERA                  (Giaquinta)
Gesù, il tuo pensiero mi illumini, 

la tua parola mi guidi,
i tuoi occhi mi seguano, 
le tue orecchie mi ascoltino.
Le tue braccia allargate sulla croce
mi aprano all'amore universale,
i tuoi piedi crocifissi mi spingano a donarmi
senza misura di stanchezza ai fratelli.
Il tuo cuore aperto sia per me
fonte di grazia nel cammino
e luogo di riposo nella stanchezza. 

Amen. 

Venerdì 11 settembre 2020

s. Diomede
+ Dal Vangelo secondo Luca                  6,39-42  

Può forse un cieco guidare un altro cieco? 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Paolo Curtaz)

Può un cieco guidare un altro cieco? Certo che no: entrambi finiranno dritti dentro una buca, dice Gesù. Allora chiediamoci: chi guida la nostra vita? Da chi o cosa ci facciamo portare? Chi è il maestro che indirizza le nostre scelte? Il mondo ci propone opinionisti e opinioni senza sosta, modelli che ci vengono propinati ad ogni trasmissione tv, ad ogni pagina di pubblicità, ad ogni editoriale. Per esistere devi..., per riuscire puoi..., siamo tutti sedotti da una felicità che ci sfugge sempre e che alcuni, burloni, pensano di venderci a caro prezzo. Chi o cosa ci conduce? Ho paura, amici, delle guide cieche, paura che tanta sicumera nasconda il vuoto, paura che dietro i sorrisi di facciata si nasconda il nulla. L'economia non mi cambia la vita: lavoro come un ossesso per avere soldi e comprare cose di cui non ho veramente bisogno. Quanti sfoghi di giovani lavoratori accolgo, persone umiliate, provate, selezionate, che ricevono continui stimoli: devi produrre, lavorare, mettere il business al centro, riuscire, realizzare... Guide cieche che portano alla morte noi ciechi! No, amici, la fede ci dona luce, il senso del limite ci permette di capire, di vedere, di riconoscere i nostri limiti. Io non possiedo in me la ricetta della felicità, io non so cosa sia bene per me e non mi sento umiliato nel cercare fuori di me la felicità, nell'elemosinare verità, nel desiderare luce, nell'ascoltare il Maestro Gesù che mi svela il senso ultimo della vita.

PER LA PREGHIERA
   (Mons. Luigi Novarese)
Fammi credere o Signore, nella forza costruttrice del dolore.

Che io non veda nel male che mi blocca un ostacolo alla mia perfezione. 

Fammi capire come ogni istante di sofferenza

può essere trasformato in moneta di conquista.

Ho bisogno di allargare i miei orizzonti,

di comprendere che la vita non è soltanto quella che vedo.

Voglio sentirmi un essere utile alla società,

su cui tutti si possono appoggiare.

Voglio identificarmi con te, o Signore, 

per scoprire sempre di più

l'ampiezza dei miei orizzonti.

Sabato 12 settembre 2020

Santissimo Nome di Maria
+ Dal Vangelo secondo Luca            6,43-49
Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico?

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo.  L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 

Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 

Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Casa di preghiera San Biagio)

"Nessuno è buono se non Dio solo" (Lc 18,19) afferma Gesù al giovane ricco. L'uomo può esserlo solo se, in quanto abitazione della Trinità, ne promana il profumo e la luce. Tutta la vita deve essere permeata da questa presenza e la sede principale è il cuore. Cuore. Parola usata in tanti modi più o meno significativi. In senso biblico questo termine connota il centro dell'essere, il centro decisionale, dove si gestisce la libertà, ci si apre o ci si chiude a Dio. Davvero è il centro misterioso dell'uomo dove Dio lo ama sempre e comunque. Oggi Gesù ci invita a scendere nel nostro cuore per valutare il "tesoro" che custodisce. È buono o cattivo? Buono se sono misericordioso come il Padre, se perdono facilmente e dono largamente. Se non giudico, ma mi lascio, ogni giorno, giudicare dalla Parola di Dio. Se, in sintesi, mi specchio in Gesù per assumerne i sentimenti. Solo allora, afferma il testo odierno, i nostri rapporti col prossimo, parole gesti scelte saranno impregnati di bontà, cioè di Dio e non del nostro "ego". Oggi c'è tanto bisogno di uomini e donne che si lasciano "tesorizzare" da Gesù per essere portatrici e dispensatrici dell'amore del Padre, per creare cioè la "cultura della bontà".

PER LA PREGHIERA                       
O Maria, nella nostra vita a chi ricorrere se non a te, invocando il tuo santissimo Nome?
Per te si dispersero le eresie e dalle battaglie più pericolose la Chiesa uscì trionfante.
Per te le persone, le famiglie, le popolazioni furono non solo liberate, ma tante volte anche preservate dalle più gravi avversità.
O Maria, sia sempre viva la nostra fiducia in te, così in ogni nostro bisogno possiamo sperimentarti per quella che sempre ti mostri: il soccorso degli indigenti, la difesa dei perseguitati, la salute degli infermi, la consolazione degli afflitti, il rifugio dei peccatori, la perseveranza dei giusti, la misericordia di tutti. Amen.
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